
La lettura di un volume sull’interattività delle arti dal Medioevo a oggi 
mi ha fatto riflettere su questo concetto proprio del linguaggio dell’in-
formatica utile a comprendere come l’estrapolazione delle opere dai 
contesti originali rescinda il loro cordone ombelicale con i luoghi in 
cui furono create e le devitalizzi.1 La cancellazione dei contesti in cui 
furono create le immagini sacre del monastero delle gesuate di Valle-
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piatta e le vicende della chiesa di San Sebastiano fondata dai Tessitori, 
acquisita dalle gesuate agli inizi del Seicento, poi ceduta alla Contrada 
della Selva in seguito alla soppressione del monastero, rendono difficile 
interpretare immagini nate nel contesto di un recinto femminile in 
funzione della vicenda spirituale delle monache e delle educande.2 Un 
caso-limite è un affresco rovinatissimo visibile sulla parete di un piane-
rottolo degli appartamenti di edilizia popolare ricavati con una conce-
zione moderna negli spazi già compromessi dell’ex-monastero. Chiuso 
nel 1786 in seguito alle soppressioni delle congregazioni religiose de-
cretate dal granduca Pietro Leopoldo d’Asburgo Lorena, fu inglobato 
dall’Ospedale di Santa Maria della Scala e nel corso del tempo divenne 
sede dei reparti della clinica medica e della clinica otorinolaringoiatrica 
e ospitò anche gli impianti delle lavanderie.3 Ha un effetto estraniante 
vedere sulla parete bianca una targa col Nome di Gesù offerta da due 
angeli a San Girolamo e al Beato Giovanni Colombini, un grande e 
malconcio manifesto di cui è difficile interpretare la funzione (fig. 1). 
Gli esterni degli edifici che fecero parte del monastero, quasi intat-
ti, fanno sopravvivere una sezione dell’urbanistica della città segnata, 
come in molti altri casi, da lunghe file di muri di mattoni quasi senza 
finestre che segnalano gli antichi monasteri femminili e nel caso delle 
gesuate aiutano a capire le immagini sacre sopravvissute nella chiesa di 
San Sebastiano in Vallepiatta e negli edifici adiacenti.4 San Sebastiano 
si affaccia su una piccola piazza, dominata dalla mole dell’Ospedale, 
dove tutto ci appare come nel 1818 quando la Contrada della Selva 
ottenne l’uso della chiesa. Adiacente al suo fianco destro, c’è un mode-
sto edificio che ospita il museo della Contrada, di seguito un elegante 
palazzetto in mattoni con un portale, una tettoia e una grata ovale col 
Nome di Gesù e nel suo ingresso un affresco molto rovinato in cui il 
trigramma sta al centro di un coro di angeli. Richieste di finanziamenti 
al Granduca Cosimo III dei Medici e preventivi del muratore per la 
sistemazione dell’edificio e della piazzetta, comprendenti lavori idrau-
lici e terrapieno, inducono a identificarlo con il nuovo parlatorio del 
monastero delle gesuate iniziato nel 1717.5 Più avanti, a un livello in-
feriore, in Vallepiatta, appare una lunga parete di mattoni rossi, il fian-
co del monastero della congregazione fondata da Caterina Colombini 
intorno al 1370. Nel quartiere Caterina acquistò, per sé e per le sue 
compagne, un immobile costituito da una casa e un orto6 e, nel corso 
del tempo, il béguinage si allargò, come appare nella pianta di Siena 
incisa da Pieter de Jode su disegno di Francesco Vanni, con due case 
prossime alla chiesa di San Sebastiano e un edificio conventuale. A se-
guito di una lunga contesa, la chiesa, eretta alla fine del Quattrocento 
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dall’arte dei Tessitori di Pannilini, fu attribuita alle gesuate e i Tessitori 
si trasferirono nella cripta. La contesa si chiuse nel 1609 e da allora le 
monache si dedicarono a interventi architettonici per congiungerla col 
monastero.7 
Il 3 dicembre 1563 il Concilio di Trento aveva stabilito nuove norme 
sulla clausura dei monasteri femminili, ma le monache di Santa Mar-
gherita in Castelvecchio, quelle di Santa Marta e le gesuate ne avevano 
ritardato l’applicazione e agli inizi del Seicento le autorità civili e reli-
giose senesi per costringerle ad accettare la clausura avevano favorito 
l’acquisizione di nuovi spazi per dotarsi di due chiese: una interna, 
inaccessibile ai fedeli, e una esterna dove avevano luogo le cerimonie. 
La chiesa di San Sebastiano, un edificio concepito secondo le regole 
dell’architettura rinascimentale, divenne la chiesa esterna prevista dalle 
nuove norme.8 Le bianche pareti e le volte cominciarono a coprirsi di 
affreschi dai colori squillanti per mostrare ai fedeli i fondamenti del 
cristianesimo e il percorso spirituale delle gesuate che avevano seguito 
i confratelli nell’adozione della regola agostiniana imposta da Giulio 
II.9 Mentre gli affreschi della chiesa, nonostante il terremoto del 1798, 
sono sopravvissuti, ben poco è rimasto delle immagini sacre all’interno 
del monastero ed è sorprendente vedere nel pianerottolo dei moderni 
appartamenti ricavati all’interno dell’edificio monastico un affresco ro-
vinatissimo col Nome di Gesù che si staglia in una bianca parete. In un 
pianerottolo moderno perde di senso, difficile da ricondursi a cappelle 
o altari interni di un recinto vagamente rievocato dalle visite pastorali. 
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2. Pietro Sorri, Il Nome di Gesù, 
particolare. Siena, ex Monastero 
delle gesuate di Vallepiatta. 
Crediti: Ph. Fausto Lucherini, 
Università degli Studi di Siena, 
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3. Pietro Sorri,  Il Nome di Gesù, 
particolare, Siena, ex Monastero 
delle gesuate di Vallepiatta. 
Crediti: Ph. Fausto Lucherini, 
Università degli Studi di Siena, 
Dipartimento di Scienze Storiche 
e dei Beni Culturali, Laboratorio 
fotografico. Archivio dell’autrice.
4. Pietro Sorri, Il Nome di Gesù, 
particolare. Siena, ex Monastero 
delle gesuate di Vallepiatta. 
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Dipartimento di Scienze Storiche 
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Monsignor Francesco Bossi, collaboratore di visite apostoliche pro-
mosse da San Carlo Borromeo, nel 1575, parla di una cappella ornata 
da una tavola con Maria Vergine e altri Santi,10 situata in quella che nel 
1629 sarebbe diventata la chiesa interna, secondo quanto si legge in 
un documento che tramanda la «memoria di come sotto questo dì fu 
messa in clausura la nostra prima chiesa da basso acciò che per li tempi 
avvenire servisse per coro».11 Bossi riferisce di un altro altare collocato 
tra la chiesa antica e il refettorio.12 Circa due secoli dopo, nella visita 
del 1779, monsignor Tiberio Borghesi parla di un coro inferiore, di 
una cappella della Natività, di un altro coro presso la loggia e la sua 
visita termina con solennità nella chiesa che «stette parata per tutto il 
periodo».13 Nulla è sopravvissuto di ciò che è descritto in questi docu-
menti.
La nostra indagine intende ricostruire il significato dell’affresco col 
Nome di Gesù che forse si trovava in una delle cappelle interne del 
monastero e aveva la forma di un tabernacolo, come suggeriscono la 
finta cornice grigia su cui stanno inginocchiati San Girolamo e il beato 
Giovanni Colombini e in alto la tenda rossa aperta per mostrare la 
targa ovale con il Nome di Gesù, sorretta da due angeli in volo. Fedele 
al simbolo visuale creato da San Bernardino con la sua tavoletta, il 
trigramma si presenta con le lettere YHS tracciate in un ovale rosso 
al centro di un sole con dodici raggi dorati. Raggi minori si stagliano 
in campo azzurro. Secondo un’interpretazione letterale le tre lettere 
sono la versione aggregata del nome greco di Gesù e i raggi d’oro si 
delineano nel sole perché il sole genera l’oro.14 È il fulcro visuale, l’im-
magine-simbolo, chiave della spiritualità gesuata richiamata dalla pre-
senza del fondatore Giovanni Colombini e da San Girolamo.15 Lo stile 
del dipinto rinvia a un’epoca posteriore al Concilio di Trento e il suo 
essere all’interno di una clausura in cui, oltre alle monache, vivevano 
anche le ragazze accolte per essere educate, può manifestare la volontà 
di riprendere il senso bernardiniano della tavoletta come immagine 
che apre alla conoscenza, alla meditazione e alla contemplazione:16 un 
oggetto popolare destinato a coinvolgere le persone con la parola e 
l’immagine. Diceva San Bernardino nelle sue prediche: «Ogni cosa che 
fe’ Iddio alla salvazione del mondo tutto è nascosto in questo nome 
di Gesù […] tutta la scrittura del Vecchio e del Nuovo Testamento in 
questo nome di Cristo è fondato e figurato».17

La scena che si presentava agli occhi delle monache e delle educande è 
una trama di corrispondenze: a sinistra l’angelo consegna il Nome di 
Gesù a San Girolamo (fig. 2), e a destra il beato Giovanni Colombini 
con la tunica bianca, il mantello marrone e la colomba al fianco, ri-
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sponde con lo sguardo e col gesto mentre l’altro angelo guarda lontano 
(fig. 3). San Girolamo in veste eremitica con il libro e il leone18 (fig. 4) 
esprime un richiamo alla rinunzia di ogni bene terreno, il messaggio 
che il Beato Colombini trasmette alla fondatrice delle gesuate: la cugi-
na Caterina. Secondo il biografo del Colombini, Feo Belcari, il beato 
abitava vicino alla cugina e una notte la convinse a dar vita a un grup-
po femminile animato dagli ideali di vita povera.19 La presenza del tri-
gramma infuocato nelle immagini di Giovanni Colombini è riscontra-
bile solo a partire dal Cinquecento, come si può vedere in un affresco 
in San Girolamo a Siena e nel 1530 nell’altare di marmo realizzato da 
Silvio Cosini nel Santuario di Santa Maria delle grazie di Montenero 
(Livorno), nel secolo in cui si rinverdisce la consuetudine di invocare il 
Nome di Gesù.20 Nell’affresco senese il trigramma al centro di un sole 
splendente è simile ad alcune stampe cinquecentesche quali l’antiporta 
del Paradiso de’ giesuati di padre Paolo Morigia, stampato a Venezia nel 
1582, dove il Nome di Gesù è adorato da due angeli in ginocchio.21 
Il legame del monogramma bernardiniano con la spiritualità gesuata 
sembra svilupparsi in un contesto in cui nascono nuovi ordini religio-
si e correnti pietistiche e nel concilio vengono dibattuti i temi delle 
immagini sacre e profane.22 Sulla diffusione nel Cinquecento dell’im-
magine di San Bernardino e della sua tavoletta dovette influire la de-
vozione che il fondatore della Compagnia di Gesù nutrì per i france-
scani e San Bernardino in particolare.23 In questo contesto spirituale 
la congregazione femminile accoglie il trigramma al colmo delle absidi 
della chiesa di San Sebastiano in Vallepiatta, nella grata e nel soffitto 
del parlatorio settecentesco e nelle stoviglie in ceramica. L’assumere 
il modello bernardiniano dell’immagine del Nome di Gesù ribadisce 
la mistica adesione al Cristo che aveva animato le gesuate dalla loro 
fondazione quando Caterina Colombini avrebbe preso il modello di 
Santa Caterina «Vergine e martire sua avvocata fedelissima».24 Potreb-
be non essere estraneo a questa diffusione del Nome di Gesù il padre 
gesuato milanese Paolo Morigia, i cui incarichi evidenziano il ruolo di 
visitatore: quattro volte generale visitatore e una volta visitatore apo-
stolico.25 A mia conoscenza c’è una sola traccia di contatto tra Morigia 
e le monache senesi, una registrazione del 4 ottobre 1571 nella quale 
approva una compravendita, ma il Paradiso de’ giesuati include l’agio-
grafia di Caterina Colombini (fig. 5).26 Nel 1580 nel monastero di San 
Girolamo a Milano Morigia fonda la Compagnia del Glorioso Nome 
di Gesù, che ha grande successo, una difesa delle costituzioni congre-
gazionali antiche contro ogni tentativo di clericalizzazione,27 forse in 
rapporto anche con la diffusione del trigramma raggiato. Nel 1592 i 
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gesuati rinunciano con approvazione papale alla cura monialium, ma 
possiamo ritenere che l’accertata abilità dei gesuati nella produzione 
di vetrate e di colori e le esperienze del Morigia in campo artistico (la 
pratica giovanile, l’allestimento del monastero e della chiesa di San Gi-
rolamo a Milano, il suo ritratto dipinto da Fede Galizia), possano aver 
continuato a influire sulla costruzione delle immagini e degli oggetti 
dei monasteri femminili.28 Nel tabernacolo delle gesuate la discesa dal 
cielo del Nome di Gesù incontra un San Girolamo in veste eremitica 
che smette di scrivere nel libro appoggiato sulle ginocchia e lascia cade-
re il braccio destro con la penna. Il pittore mostra forse il distacco dagli 
studi ciceroniani mentre nella chiesa di San Sebastiano, in un affresco 
attribuito a Giovan Paolo Pisani, San Girolamo eremita dà forma all’i-
spirazione divina in un grande libro: la Vulgata.29 
Il pittore che traduce in immagine il culto del Nome di Gesù per le 
gesuate non è documentato. Occorre individuarlo attraverso l’analisi 
stilistica, cominciando dal fatto che ogni figura è osservata e resa in 
tutti i suoi caratteri: San Girolamo con una pronunciata calvizie ha 
un volto con capelli, baffi e barba bianchi, simile ai santi anziani di-
pinti da Pietro Sorri (1556-1622), un pittore senese che esercitò la sua 
arte in contesti diversi: Lucca, Firenze, Pistoia, Genova, Lombardia, 
Roma. Nel San Girolamo ritroviamo le forme del San Pietro e del San 
Girolamo della pala con la Trinità per l’altare Bargagli della chiesa di 
Sant’Agostino che reca l’iscrizione «Petrus. Soris./ Sene. s Pin. t 1600», 
una pala dipinta a Milano e inviata a Siena. Sorri, fedele alle sue pre-
dilezioni venete,  si ispira alle figure di San Girolamo dipinte da Pal-
ma il Giovane.30 Anche il beato Giovanni Colombini ricorda dipinti 
di Pietro Sorri: il Transito di Sant’Antonio abate della compagnia di 
Sant’Antonio abate a Montalcino e la lunetta con Sant’Antonio scopre 
il cadavere di San Paolo eremita dell’Arciconfraternita della Misericor-
dia dove ritroviamo la stesura pittorica naturale e corposa, attenta a 
ciascun filamento, che caratterizza tutto il tabernacolo col Nome di 
Gesù.31 I confronti indicano una possibile datazione all’anno 1600, 
quando il pittore torna a Siena dalla Lombardia dopo aver affrescato 
insieme ad Alessandro Casolani il tiburio della certosa di Pavia e dipin-
ge da solo la volta della sagrestia nuova. Il Nome di Gesù esprime un 
momento di poco anteriore al rinforzarsi dei suoi rapporti col pittore 
Domenico Cresti detto il Passignano di cui sposa la figlia. Sorri si tra-
sferisce a Firenze dal 1606 al 1610, poi a Roma e accoglie un’impronta 
accademica nei nudi e nelle prospettive.32 
L’affresco risulta un’anteprima del ciclo della chiesa esterna di San Se-
bastiano, un’impresa notevole per i temi trattati e per gli artisti coin-
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volti, ma scarsamente documentata nell’archivio delle gesuate di Val-
lepiatta, le cui annotazioni comprendono solo eccezionalmente i pa-
gamenti ai pittori. La ricerca degli autori del programma iconografico 
e dei pittori di questo ciclo dovrà indirizzarsi verso quegli archivi che 
conservano documenti relativi ai deputati dei monasteri femminili. 
Nel contesto storico in cui si sviluppano le immagini delle gesuate c’è 
una figura che potrebbe aver avuto un ruolo: Ottavio Preziani, doctor 
in utriusque, canonico della Cattedrale di Siena, rettore della chiesa 
dei Santi Quirico e Giulitta, vicario deputato al governo dei monasteri 
femminili e committente assiduo del Sorri. Nel 1611 Preziani lo invita 
con insistenza a tornare a Siena per affrescare la chiesa delle monache 
di Santa Marta e secondo un’anonima biografia di Sorri, il pittore su-
bito dopo viene pagato 90 scudi per «l’opare nella volta» dalle «mona-
che di San Bastiano».33 
L’inizio del ciclo di San Sebastiano ha un testimone illustre: Fabio Chi-
gi, futuro papa Alessandro VII, il quale nel suo Elenco delle pitture, 
sculture architetture di Siena scrive: «affresco dell’altar grande Pietro 
Sorri».34 Nella volta dell’altar grande la tradizione critica gli riconosce 
le virtù teologali e l’arcangelo Michele e l’Incoronazione della Vergine 
(figg. 6-7), immagini di diversa qualità in cui l’Incoronazione distinta 
da colori chiari è l’apice e il fulcro stilistico e simbolico. Forma un 
programma iconografico unitario con i profeti David ed Ezechiele, 
Salomone e Isaia, dipinti nelle lunette della parete sinistra e destra ai 
lati delle finestre, figure non attribuite al Sorri, ma simili nelle forme 
e al tempo stesso diverse nella stesura pittorica. C’è un elemento che 
aiuta a ricostruire il progetto dell’altare grande: i cartigli in cui si iden-
tificano i personaggi biblici e le loro relazioni con il tema di Maria Re-
gina. Il cartiglio in cui si legge: «Astit. Regina a destris tuis. Psal. 44», 
versetto dei Salmi apocrifi di Salomone tenuto da un re con la cetra, 
ci permette d’individuare David. Il tema è ripreso da Ezechiele che 
regge un cartiglio con la scritta «Et dedi coronam decoris capite tuo. 
Cap. 16» dal libro di Ezechiele. Nella parete di fronte Salomone tiene 
il cartiglio con la scritta «Ornamentum gratiae accipias coronam. Cap. 
32» tratta dall’Ecclesiaste, libro a lui attribuito, e al di là della finestra 
Isaia con le parole: «et eris corona gloriae in manu domini. Cap. 62» 
tratte dal libro di Isaia.35 
Il pittore deve aver usufruito della cultura biblica di un uomo di chiesa 
e l’ipotesi che Ottavio Preziani se ne sia occupato, almeno fino alla sua 
scomparsa nel 1622, sembra molto plausibile. Dal 1613 fino al 1621 
nelle cerimonie delle professioni delle monache gesuate Preziani svol-
ge il ruolo di vicario.36 Membro di una famiglia di Pienza, nel 1593 
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fu nominato curato della chiesa dei Santi Quirico e Giulitta a Siena 
e s’impegnò in un nuovo progetto di decorazione tramite stucchi e 
dipinti di Alessandro Casolani, Ventura Salimbeni, Francesco Vanni 
e Pietro Sorri. A Sorri commissionò affreschi e dipinti a olio a par-
tire dalla Santa Lucia dell’altare sinistro (anteriore al 1598) fino agli 
affreschi della volta del presbiterio con La caduta degli angeli ribelli e 
gli Evangelisti databili al 1601-1602. La Coronazione di spine del Sorri 
secondo il testamento di Preziani del 1608 era in suo possesso e doveva 
essere posto in un “ornamento” di stucco da farsi con un credito delle 
monache di Santa Marta.37 Il testamento del 1608 stabilisce che un 
altro quadro da porsi in una cornice di stucchi sia commissionato a 
Francesco Vanni e che il pittore sia pagato con i «disegni, stampe e al-
tro che sono in mano di detto testatore appartenenti a Messer Ventura 
Salimbeni pur pittore, compresi due libri di stampe».38 Non è facile 
capire l’uso dei disegni e delle stampe del Salimbeni, ma emerge chiara 
la competenza con cui Preziani maneggia i materiali di archivio o di 
collezione posseduti dai pittori. Sembra agire non solo come commit-
tente, ma quale collaboratore nell’elaborazione iconografica dei dipin-
ti. Nel 1598, la visita dell’arcivescovo Francesco Maria Tarugi attesta 
nella sua casa molte immagini e ornamenti sacri e libri non solo “ne-
cessari”, ma «ad studium excellentiorem accomodatis». Questo studio 
eccellente trova conferma nell’incarico di Ippolito Agostini di tradurre 
i capitoli XL e LXI dei Hyerogliphica di Pierio Valeriano per l’edizione 
veneziana del 1602 resa possibile dal Balì senese.39 Un uomo di cultura 
biblica e umanistica, in relazione coi pittori attivi a Siena nell’ambito 
della Controriforma, coinvolto nelle vicende dei monasteri femminili 
senesi fino alla fine della sua vita (1622), è il più probabile ideatore 
delle immagini sacre del monastero e della chiesa esterna delle gesuate 
di Vallepiatta. 

6, 7. Pietro Sorri, Incoronazine 
della  Vergine, particolare. Siena, 
San Sebastiano in Vallepiatta. 
Crediti: Ph. Fausto Lucherini, 
Università degli Studi di Siena, 
Dipartimento di Scienze Storiche 
e dei Beni Culturali, Laboratorio 
fotografico. Archivio dell’autrice.
8. Pietro Sorri, Re David. Siena, 
San Sebastiano in Vallepiatta. 
Crediti: Ph. Fausto Lucherini, 
Università degli Studi di Siena, 
Dipartimento di Scienze Storiche 
e dei Beni Culturali, Laboratorio 
fotografico. Archivio dell’autrice.
9. Pietro Sorri, Re Salomone. 
Siena, San Sebastiano in 
Vallepiatta. Crediti: Ph. Fausto 
Lucherini, Università degli 
Studi di Siena, Dipartimento 
di Scienze Storiche e dei 
Beni Culturali, Laboratorio 
fotografico. Archivio dell’autrice.
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